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IN
PRIMO
PIANO

◆Sempre tantissimi bambini sui gommoni
Anche ieri quasi duecento persone
sono state raccolte tra Lecce e Otranto

◆Si ipotizza di destinare i luoghi di culto
alla sistemazione dei nuovi arrivati
come già avvenuto in fasi di emergenza

◆L’organizzazione della fuga dalla guerra
è il nuovo affare dei clan balcanici
che organizzano le traversate dei clandestini

Odissea senza fine per i bimbi dei Balcani
Centri d’accoglienza stracolmi in Puglia. «Pronti a ospitarli nelle chiese»
LECCE Don Cesare è pronto ad
aprire le chiese per dare unricove-
ro alle donne e i bambini in fuga
dal Kosovo. Già, perchè i centri di
accoglienza della Puglia sono or-
maistracolmi,esitemechenonce
la facciano ad accogliere la nuova
ondata di profughi. Ieri altre due-
cento persone, in prevalenza ko-
sovari e curdi, sono sbarcate dai
gommoni.DonCesareLoDeserto
è il responsabile del centro Regina
pacisdi SanFoca, eammetteche il
ritmo si è intensificato. «Noi ora
ospitiamo quasi cinquecento per-
sone - dice -, se continueranno gli
sbarchi non potremo fare altro
che destinare alcune chiese all’ac-
coglienza. Come abbiamo già fat-
to in passato. Certo non lascere-
mo nessuno in strada». Soprattut-
to in questi giorni poi, visto che i
gommoni sono carichi di bambi-
ni.Secondoglioperatoridelposto
è comunque un fatto normale as-
sistere a queste ondate di minori.
Prima arrivano gli uomini adulti
come è avvenuto prima di Natale,
poi, a distanza di qualche giorno,
liraggiungonoifiglielemogli.

I centridellaPugliaospitanoor-
mai circa un migliaio di persone,
gran parte delle quali sbarcate ne-
gliultimitregiorni.Oltrealcentro

di San Foca è affollatissimo anche
«L’orizonte», nella masseria «La
Badessa»nellevicinanzediSquin-
zano, dove sono ospitati 350 cur-
di,ecirca250kosovari.Ungruppo
di 300 clandestini, rintracciato
domenica, è stato smistato in altri
centridiaccoglienzadiTrapani,di
Catanzaro edi Bari-Palese. Inque-
st’ultimastruttura,gestitadall’Ae-
ronautica militare, sono279 per-
sone, e rappresentano circa l’80

per cento della
capacità recet-
tiva. A Palese
stanno inoltre
attrezzando al-
tre roulotte che
potranno, a
breve, ospitare
altri clandesti-
ni.

L’organizza-
zione della fu-
ga dal Kosovo
in questi giorni
si sta rivelando
il nuovo affare

dei clan balcanici che organizza-
no le traversate dei clandestini
verso la Puglia. L’esodo dei profu-
ghi infugadallaguerrapassaattra-
verso una serie di tappe tra la Ser-
bia, l’AlbaniaedilMontenegro. In

questo scenario emergeunanuo-
va figura che gioca un ruolo im-
portantenelletraversatedeiclan-
destini: i traghettatori di lago. Si
tratta di uomini che, alla guida di
vecchie canoeamotore, attraver-
sano il lago di Scutari, al confine
tra Montenegro e Albania, trasfe-
rendo armi, carburante ed anche
molticlandestini dalla Confede-
razione jugoslava al Paese delle
Aquile. Secondo il racconto di
numerosi clandestini approdati
in Puglia, ed anche secondo ri-
scontri investigativi, sarebbero
decine i «traghettatori di lago»
che organizzano i trasferimenti
nella provincia di Scutari, auten-
tico crocevia per i clandestini in
fugadalKosovo.

È un viaggio che costa 400 dol-
lari a famigliaecheduraunaven-
tina di giorniquellocheaffronta-
no i profughi. «È evidente - rac-
conta don Cesare Lodeserto - il
clima di paura e di preoccupazio-
ne che accompagna questa gen-
te. Tutti dicono di essere fuggiti
dopo aver subito le conseguenze
di una tragedia: la morte di un
congiunto, ladistruzionedeiloro
averi. Allora raccolgono tutto
quello che hanno e lo trasforma-
noindenaropervenireinItalia».

29INT01AF02
1.94
21.50

Jervolino incontra l’ambasciatore
Cuci: «Si eseguono gli accordi»
ROMA La «necessità di una sollecita, concreta esecuzione degli adempi-
mentiancoranonportatiatermineperraggiungerel’obiettivodelcontrasto,
direttamenteinAlbania,dei flussiclandestiniedeltrafficodiesseriumani»
èstataribadita ieridalministrodell’Interno,RosaRussoJervolino,all’amba-
sciatorealbaneseCuci.L’ambasciatoreèstato«formalmenteconvocato»
alministero«perunaverificadellostatodiattuazionedelprotocollod’intesa
sottoscritto il10novembrescorso»trailpresidentedelconsiglioD’Alemae
ilprimoministroalbaneseMaico.Durantel’incontrosonostati inoltrefissati
«tempirigorosiperunacostanteverificadellemodalitàdiattuazionedel
protocollo»eunaltroappuntamentoametàgennaio.Cisarannoisindacati
(ierieranopresenti isegretarigeneralidiCgil-CisleUile ilpresidentedel-
l’Anci)e leamministrazioni locali.Altroobiettivo:«Mantenereunaquotadi
flussi lavorativiprovenientidall’esteroperscoraggiareiclandestini».

■ DON CESARE
LO DESERTO
«Non lasceremo
nessuno di loro
senza aiuto
Li alloggeremo
nelle chiese
come in passato»

SEGUE DALLA PRIMA

ARRIVANO
DAL MARE
nel Sud, volontari e addetti
ai servizi pubblici: i quali so-
no tanto più eroici, in quan-
to fronteggiano i drammi
quotidiani, e al tempo stesso
la sensazione di non poter
reggere a lungo al flusso cre-
scente di immigrati e di rifu-
giati.

Maggiore impegno per la
solidarietà, quindi, dell’Italia
e di altre nazioni europee.
Ma anche per analizzare e af-
frontare questi flussi trauma-
tici drammatici di popolazio-
ne nelle loro cause vicine e
lontane.

Nelle ultime settimane, so-
no cresciuti in modo signifi-
cativo gli sbarchi di bambini,
perfino neonati, approdati
sulle nostre coste o scaricati
abbandonati in mare soli o
con le loro madri. Vengono
per ricongiungersi a padri e
mariti che erano già arrivati
in Italia?

Vengono imbarcati anche
senza compagnia o senza
precisa destinazione? Que-
ste, fa pena il doverlo dire,
sono le ipotesi migliori. Si te-
me infatti, o si sospetta, e in
qualche caso si ha certezza

che alcuni (o molti?) di essi
vadano verso una sorte or-
renda, precostituita da grup-
pi e organizzazioni che li
sfrutteranno: nel lavoro mi-
norile (secondo la Cgil i mi-
nori occupati illegalmente
sarebbero già mezzo milione,
e fra questi crescono gli im-
migrati), nell’accattonaggio
organizzato, nella prostitu-
zione e nelle attività crimi-
nali. Oltre all’assistere, c’è in
questi casi un’esigenza di vi-
gilare e di reprimere chi diri-
ge e chi aiuta queste forme
orribili di schiavitù.

Cause vicine: le zone da
cui provengono, bambini e
adulti, sono soprattutto
quelli più tormentati da
guerre e da conflitti: Albania,
Bosnia, Kosovo, territori cur-
di. Il governo, in qualche ca-
so con successo, si è adopera-
to per attenuare le sofferenze
e le tensioni in queste aree; e
l’Italia nel suo complesso,
con rare e deplorevoli ecce-
zioni, ha sostenuto questo
sforzo.

Ha capito le ragioni uma-
nitarie, e insieme l’interesse
del nostro paese a evitare o
superare tragedie che potes-
sero causare lutti in queste
terre e disagi per noi stessi.
Convinzioni e convenienze,
quando agiscono in modo si-
nergico, possono essere una
coppia vincente.

Vi è però ancora molto da
riflettere sulle cause lontane.
Coloro che partono, mossi
dalla disperazione o da una
speranza, sono una piccola
minoranza, rispetto a centi-
naia di milioni di persone
che non hanno i soldi per il
viaggio, né il desiderio di
cercare altrove ciò che è loro
negato in patria.

Negli ultimi vent’anni il
divario di reddito tra paesi
poveri e ricchi si è raddop-
piato. Si può pensare che il
mondo possa continuare a
lungo su questa strada, così
pregna di ingiustizie e di pa-
timenti, ma anche di tensio-
ni che possono diventare
esplosive?

Se non c’è più l’internazio-
nalismo, con la sua nobiltà e
con i suoi equivoci, che cosa
può nascere per affrontare
questi problemi?

GIOVANNI BERLINGUER

L’INTERVISTA

Agostini, Cgil: «Minori sfruttati
anche per povertà culturale» Piccoli clandestini del Kosovo a Otranto Tortorella/Ap

MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI

ROMA In Italia ci sono circa 50mila figli di
immigrati. Bambini, adolescenti, ragazzi,
che vivono spesso tra mille difficoltà, co-
stretti dal salario familiare bassissimo - o da
sfruttatori senza scrupoli -adareil lorocon-
tributo per sbarcare il lunario. Adesso gli
scafisti li usano anche come scudi umani
per non farsi attaccare dalle capitanerie di
porto mentre cercano di scaricare sulle co-
ste pugliesi clandestini in cerca della terra
promessa.

«Stiamo facendo un’azione di monito-
raggio sulle comunità di immigrati stanzia-
ti in Italia - spiega Luigi Agostini, responsa-
bile del dipartimento delle politiche di cit-

tadinanza della Cgil - e i grandi nemici da
combatteresonolapovertàmateriale,quel-
la culturale, la dispersione scolastica e il
mercatonerodel lavoro».Unmercato,que-
sto,cheraccoglietutti,grandiepiccoli.

Il ministro dell’Interno e quello per la Soli-
darietà sociale hanno dichiarato guerra ai
mercanti di bambini e allo sfruttamento
dei minori, un fenomeno che sembra inte-
ressare molti bambini, soprattutto immi-
grati. La Cgil da due anni porta avanti
un’inchiesta. A quali risultati siete arriva-
ti?

«Quando iniziammo, nel 1996, documen-
tammo, tra l’incredulità generale, l’esisten-
za di un consistente numero di minori co-
stretti a lavorare, un dato al quale eravamo
risalitipartendodalnumerodiincidentisul

lavorochevedevanocoinvoltiproprioimi-
nori. Sembrava strano che in Italia, un pae-
se ormai modernizzato, ci fosse ancora il la-
vorominorile.Ottomesisiamoriuscitia far
decollarelasecondapartediquellachedefi-
niamo inchiesta, ma che, in sostanza, con-
siste nel mobilitare le strutture locali del
sindacato e le amministrazioni locali per
sensibilizzare l’opinionepubblica. Il lavoro
minorile ha molte cause, nonsolo lapover-
tà.Perquesto, il fenomenodeveesseremes-
so sotto i riflettori. Sul territorio sono state
riattivate anche le camere del lavoro per far
sì che la rete di collegamento diventi sem-
pre più capillare ed efficiente. In Puglia, ad
esempio,sonostatemobilitatesuquestain-
chiesta e attraverso l’azione diretta in parti-
colare su alcune aree più a rischio, stanno

costruendo legami con il mondo della coo-
perazione e del volontariato per affrontare
questo fenomeno che non è solo indotto
dai flussi migratori attuali, ma ha radici an-
tiche nella struttura sociale della regione. A
Lecce tutte le forze della città sono state
coinvolte e presto presenteremo dati speci-
ficilocali.

Inquestiultimigiorniaumentanoglisbar-
chi di minori. C’è chi lancia l’allarme con-
troilpericolodisfruttamento.

Lavoro minorile e sfruttamento sessuale
spesso sonodue faccedellastessamedaglia.
Credochel’attenzioneversoquestorischio
non debba calare mai, per questo motivo è
importante aver attivato al riguardo tutti i
soggettichehannofirmatolacartadiinten-
tialministeroperlaSolidarietàsociale.

Milano «invasa» dai ragazzi di Taizé
In centomila, soprattutto dall’Est, alla preghiera di frate Roger
GIAMPIERO ROSSI

MILANO «È fantastica la sensazio-
ne di trovarsi in mezzo a tanti ra-
gazzichecredonoinqualcosa,che
hanno voglia di incontrarsi, che
credono in Dio più o meno come
te». Il sorriso di Joanna, biondissi-
maventunennepolaccadiJelenia
Gòra, è la migliore sottolineatura
dell’entusiasmo che la anima
mentre svolge condiligenza il suo
incarico di “punto informazioni”
perisuoiconnazionali.

Tra pochiminuti inizierà lapre-
ghiera guidata da Frére Roger, il
frate fondatore della comunità di
Taizé. Ma la “festa” di circa cento-
milagiovaniègiàiniziataperlevie
diMilano,doveil lentogirovagare
dei ragazzi di Taizé era visibile sin
dal mattino, con zaini e sacchi a
pelo protagonisti di ogni tram,
ogni bus e ogni convoglio della
metropolitana. Sono proprio i po-
lacchi i protagonisti principali del
raduno,almenointermininume-
rici, visto che almeno 32 mila di
loro hanno affrontato un viaggio
di 25 o anche 30 ore in treno o in
pullman. Ma a fare per qualche
giorno di Milano una città dell’est
europeo contribuiscono anche
rumeni, ungheresi,ucraini, slove-
ni, ciechi e slovacchi, serbi, mace-
doni, lituani, lettoni, estoni, croa-
ti, bulgari, bosniaci, bielorussi e

anche una cin-
quantina di al-
banesi. Erano
davederelefac-
ce dei milanesi
quando dagli
altoparlanti
della metropo-
litana veniva-
no diffusi avvi-
si nelle lingue
”amiche” di
questi di ragaz-
zidell’est.

Mescolati a loroanchemoltissi-
migiovanidell’Europaoccidenta-
leo,ovviamente, tantissimiitalia-
ni. Non fosse per i differenti idio-
miepercerti trattideivisi,sarebbe
quasi impossibile distinguerli in
base alla terra d’origine perché so-
novestiti inmodomoltisimile:gli
stivali e le scarpe sportive, i giub-
botti americani e le giacche dalla
pelle martoriata, gli anelli su tutte
le dita e gli orecchini sul naso, i ta-
glieicolorideicapelli,persinocer-
ti gesti sono praticamente gli stes-
si. Non solo la fede in Dio e la di-
sponibilità verso il messaggio di
FréreRoger,dunque:anchelamo-
da li unisce. Ma il costo di questa
avventura milanese non è uguale
per tutti. Proprio per questo gli or-
ganizzatori hanno stabilito quote
di partecipazione differenziate
per ogni Paese: 5000 lire per gli al-
banesi e 15000 per i russi, per

esempio, contro le130mila lire ri-
chieste agli italiani delle regioni
settentrionalie le110milaversate
dai ragazzi provenienti dal Sud
della penisola. Tutti quanti, indi-
stintamente, hanno trovato ospi-
talità presso famiglie milanesi o
saloni parrocchiali che hanno
messo a loro disposizione «due
metri quadrati al caldo» per sten-
dere il saccoapelo.Quattrodiloro
sono simbolicamente ospiti del
cardinale Carlo Maria Martini. E
ognunodiloroèpartitodacasagià
in possesso dell’indirizzo, con
tanto di mappa, del proprio giaci-
glio. Man mano che ci si avvicina
all’areadellaFiera-dovebenquat-
tro enormi padiglioni accolgono i
momenti di preghiera dei ragazzi
diTaizé-il fiumedigiubbottiezai-
ni si ingrossa. L’organizzazione,
curatadacentinaiadivolontarire-
clutati tra tutte le nazionalità, è
impressionante: tutta la città è
tappezzata da cartelli che indica-
no la rottae imezziper raggiunge-
re la Fiera, per non parlare dell’in-
ternodelvillaggioespositivodove
tutto è indicato in modo persino
ossessivo. A gruppi vagano per i
padiglioni alla ricerca dello spazio
loro riservato per la preghiera,
quello raggiunto dai megafoni
che diffondono la traduzionenel-
la loro lingua, ma già dalle cinque
del pomeriggio si accodano in or-
dine sparso per ritirare la “cena”,

cioèunsacchettochecontieneali-
menti per un pasto davvero spar-
tano (lenticchie calde, patate,
frutta, formaggi,un dolcettoe po-
coaltro)daconsumare inunqual-
siasi angolo della Fiera. In quel
momento è in corso l’ultimo brie-
fing riservato ai poliglotti con in-
carichi di supporto all’organizza-
zione, che subito dopo si sparpa-
glieranno per distribuire informa-
zioniairispettiviconnazionali.

Gli altri si preparano alla pre-
ghiera di massa. «È un appunta-
mentochetidàlacaricaperunan-
no intero», spiegano le dicianno-
venni austriache Julia e Bernadet-
te che per l’occasione fanno dop-
pia coppia con Tiziano di Udine e
Leo di Lecco, impegnati rispetti-
vamente negli studi di medicina e
nel lavoro in una cooperativa so-
ciale: «Pernoiquestaèunoccasio-
ne per fermarci, per meditare, per
ragionaresulsensodiquelchefac-
ciamo», dicono i due italiani. Al
capannello si aggiunge un’altra
coppia: Kristel e Tiia, 26 e20 anni,
entrambe appena arrivate dall’E-
stonia: «È bellissimo anche il solo
fattodi incontrare migliaiadialtri
ragazzi di tutta Europa - dice Kri-
stel, che ha lasciato a casa una
bimba di due anni - sono situazio-
ni esaltanti.Da tempovolevopar-
teciparemanonavevomai i soldi:
questavolta ilmiopretemihadet-
to“vai”edeccomiqui».

■ «FESTA»
DELLA FEDE
Partecipazione
a costi diversi:
5.000 lire chieste
agli albanesi
130.000
agli italiani

Il fondatore di Taizé, Frère Roger, al suo arrivo a Milano Farinacci/Ansa

Una comunità nata in Francia nel 1940
che mescola cattolici e protestanti
■ LaComunitàdiTaizénascenel1940inunaridentelo-

calitàfraledolcicollinedellaBorgogna,nelSuddella
Francia. IlsuoiniziatoreeattualeprioreèFrèreRoger
Schutz, figliodiunpastoreprotestantesvizzero.
Scossodailuttidellasecondaguerramondiale,dopo
averaiutatouncertonumerodiperseguitatidalle leg-
girazziali,FrèreRogerhadatovitaaun’esperienzadi
monachesimoall’ariaapertacheannoverasiacatto-
licisiaprotestanti.Circauncentinaiodiquesti«fra-
telli»sonodisseminati inminicomunità inventinazio-
nideicinquecontinenti,soprattuttonelleregionipiù
povere.

Ogniannolacomunitàaccogliemigliaiadigiovani,

moltideiqualiprovengonodall’Europadell’Est,dovela
comunitàdiTaizéhaavviatorapporti- tramilledifficoltà-
sindaglianniSessanta,cioèmoltoprimadellacadutadel
MurodiBerlino.Dal1978promuoveperiodicamenteun
«pellegrinaggiodifiduciasullaTerra».Nel1992hado-
vutoingrandire,perchétroppoangusta,una«chiesadel-
lariconciliazione»costruitaaTaizénellospiritodelCon-
cilioVaticanoIIdapocoavviato.Laletteradiconvocazio-
neall’incontrodiMilanodiFrèreRogerèstatadiffusain
58lingue,dellequali23asiatichee7africane.Unodegli
iniziatoridiTaizé,MaxThurian,èmortotreanni fa,con-
vertitoallachiesacattolica,esecondotalunidopoaver
ispiratol’enciclicadiPapaWojtyla«Utunumsint».


